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Dalmine dopo il bombardamento: la rinascita della città-fabbrica 
Dalmine after the bombing: the rebirth of the factory and the town 
 
GIULIO MIRABELLA ROBERTI, MONICA RESMINI* 
Università di Bergamo 
 
 
Abstract 
Il pesante bombardamento subito dalla ‘Fabbrica Tubi Dalmine’ nel luglio del 1944 causò 
ingenti danni all’apparato produttivo e un elevato numero di vittime civili. Un grande sforzo 
venne compiuto immediatamente per riprendere ove possibile la produzione, riparando le 
coperture e rimettendo in funzione i macchinari nei capannoni danneggiati; anche gli edifici 
colpiti, primo fra tutti per valore simbolico quello della Direzione, vennero presto riparati o 
ricostruiti, cancellando i segni delle ferite subite. 
 
The heavy bombing that the factory and the town of Dalmine suffered in July 1944 caused 
extensive damage to the production lines and a very high number of civil victims. A high effort 
was immediately requested to resume the production, recovering the roofs and putting back 
into operation the machinery in the damaged sheds. Even the injured buildings, first of all the 
Direction Palace for its symbolic value, were soon repaired or rebuilt, erasing the signs of the 
suffered wounds. 
 
Keywords 
Dalmine, bombardamento, ricostruzione. 
Dalmine, bombing, rebuilding. 
 
 
Introduzione 
Il 6 luglio 1944 era una limpida giornata estiva, l’attività nel complesso siderurgico della 
Dalmine S.A. (d’ora in poi semplicemente Dalmine) procedeva con tranquillità e regolarità. 
Verso le ore 11 i quattromila addetti allora presenti furono distratti dal rumore di aerei in 
avvicinamento, non vi era paura ma solo curiosità, del resto le sirene di allarme non 
suonarono1. 
Il cielo sopra l’impianto industriale alle ore 11.02 venne coperto da più di cinquanta ‘fortezze 
volanti’ che in raid distanziati di pochissimi minuti sganciarono circa cinquecento bombe2. Gli 
aerei anglo americani (quadrimotori B-17), erano partiti dalle basi pugliesi nei pressi di 
Foggia, diretti verso il nord d’Italia per colpire obiettivi strategici [Thum 2008]. Tra questi, 
anche le acciaierie della Dalmine che dall’ottobre 1943 erano divenute uno stabilimento 
ausiliario del Reich [D’Onghia 1995; Lussana e Tonolini 2003] sotto la direzione dell’ingegner 
Zimmermann. La Dalmine era impegnata soprattutto in commesse belliche per la Germania, 
motivo che, molto probabilmente, indusse l’aviazione statunitense ad intervenire [Thum 

 
* Il testo è f rutto di confronti e discussioni comuni; tuttavia l’introduzione e i paragraf i 1 e 2 sono di Monica 
Resmini; i paragraf i 3, 4 e le conclusioni sono di Giulio Mirabella Roberti.  
1 Fondazione Dalmine, Archivio storico (d’ora in poi FDAS), Dalmine S.p.A., Verbali Consiglio, 12, seduta del 10 
luglio 1944, p. 170. 
2 FDAS, fotograf ia DA_F_p00216_059. 
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2008]. In pochi minuti furono distrutte o danneggiate tutte le strutture produttive e molti edifici 
civili che si trovavano nelle vicinanze dello stabilimento. Oltre ai manufatti la tempesta di 
ordigni causò un’ecatombe tra operai, impiegati e popolazione civile: 278 morti e oltre 800 
feriti [D’Onghia 1995]. Il mancato allarme aveva impedito ai dipendenti di utilizzare i rifugi 
antiaerei che erano stati allestiti nel 1942 negli interrati del palazzo della direzione, nel 
laboratorio centrale, nella scuola officina e in altre strutture, e agli abitanti del paese di 
rifugiarsi in quelli dei quartieri Leonardo da Vinci e Garbagni costruiti nel 1943 [D’Onghia 
1995, Thum 2008].  
L’entità dei danni fu notevole. La stima effettuata dai periti incaricati dalla Società ammontava 
a 415 milioni di lire per gli impianti industriali e a 16 milioni per i fabbricati civili3. 

1. Danni al patrimonio della Pro Dalmine
Gran parte degli immobili esterni al recinto
delle acciaierie apparteneva alla Società
Pro Dalmine, costituita nel 1935 con lo
scopo di creare e ampliare opere sociali,
culturali, assistenziali per le famiglie dei
dipendenti della Dalmine oltre a
promuovere iniziative immobiliari e agricole
a favore del territorio dalminese. La Pro
Dalmine si occupava inoltre di acquisire e
amministrare gli asili, le scuole, le colonie
marina di Riccione, la montana di Castione
della Presolana, la cronoterapica di
Trescore e l’elioterapica di Dalmine, le
attrezzature sportive come la piscina, il
tennis e il velodromo, negozi e la pensione
privata. Molti degli edifici erano stati
progettati dall’architetto milanese Giovanni
Greppi.
Al 1944 la Pro Dalmine possedeva inoltre
un’azienda agricola finalizzata alla
produzione di alimenti per la mensa
aziendale e per la cooperativa di
consumo4.
Nell’incursione aerea del 6 luglio, 183
bombe caddero sulle aree esterne allo
stabilimento; di queste circa la metà
danneggiarono i fabbricati urbani della Pro

3 Per gli impianti industriali: FDAS, Ing. Riccardo Cramigna, Prof . Dr. G.B. Badaracco, Dalmine, 
Danneggiamenti subiti dagli stabilimenti di Dalmine nella incursione aerea del giorno 6 luglio 1944, Domanda di 
risarcimento del danno, Incarto A, all. 8, Domanda di liquidazione in anticipo, 12 febbraio 1945. Per gli edif ici 
civili: FDAS, Ing. Riccardo Cramigna, Prof. Dr. G.B. Badaracco, Pro Dalmine, Danneggiamenti subiti dai beni 
sociali nella incursione aerea del giorno 6 luglio 1944, Domanda di risarcimento del danno, Incarto B , 
Valutazione del danno, Dati riassuntivi. 
4 FDAS, Ing. Riccardo Cramigna, Prof. Dr. G.B. Badaracco, Pro Dalmine, Danneggiamenti subiti dai beni sociali 
nella incursione aerea del giorno 6 luglio 1944, Domanda di risarcimento del danno, Incarto B , Valutazione del 
danno, Relazione, pp. 2-3. 

1: Veduta aerea del territorio di Dalmine pochi secondi 
dopo il bombardamento. © Fondazione Dalmine. 
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Dalmine e le relative aree di pertinenza, oltre ai servizi comuni. Le rimanenti colpirono i 
terreni e gli edifici dell’azienda agricola, determinando, come già detto, un danno di 16 milioni 
di lire. Senza perdere tempo la Società si mise subito all’opera per demolire i manufatti che 
non potevano essere recuperati e avviare i lavori di restauro di quelli danneggiati5. 
Gli immobili erano stati costruiti in momenti diversi a partire dal 1909-1914 (anni della 
gestione Mannesmann) fino agli ultimi fabbricati destinati al servizio pubblico. 
La struttura degli edifici al 1944 era principalmente costituita da muratura in mattoni con 
corree in cemento armato, solai laterocementizi, tetto ligneo con manto di tegole, coppi o 
ardesie. A causa di difficoltà nel reperimento di mattoni le costruzioni più recenti erano state 
realizzate con muratura in pietrame6. 
Dei centoquattro edifici colpiti dalle bombe, sedici subirono ingenti danni, due furono 
interessati da gravi lesioni e sei vennero completamente distrutti; questi ultimi due gruppi 
erano destinati alla residenza degli operai e degli impiegati. Le quattro ville dei direttori poste 
all’interno del perimetro dello stabilimento, e l’ex caserma dei carabinieri subirono notevoli 
lesioni. Lievi dissesti riportarono anche la chiesa di S. Rocco, la fontana monumentale, la 
piscina, il campo da tennis, la serra e i parchi e giardini pubblici7. 
Non venne risparmiata neppure l’azienda agricola, articolata in dieci gruppi colonici: Macallè, 
Adua, Addis Abeba, Asmara, Mariano I, Mariano II, Sforzatica, Pinosino, Cascina Bianca, 
Maggi. Ciascun gruppo era costituito da diversi corpi di fabbrica destinati a residenza, stalla, 
fienile, portico; a questi erano affiancati alcuni servizi agricoli collettivi quali il mulino, il forno, 
il pastificio e il caseificio8. 
Gli edifici colonici avevano una struttura analoga a quella delle case civili, solo i gruppi 
Macallè e Adua presentavano colonne tubolari in acciaio prodotte dalla Dalmine a sostegno 
del tetto dei porticati. Nel caso dell’azienda agricola i danni furono più contenuti, e in linea di 
massima si limitarono allo scoperchiamento dei tetti e all’asportazione dei serramenti9. 
 
2. Danni all’im ianto rod tti o della Dalmine S.A. 
Nel marzo 1920 veniva costituita la Società Anonima Stabilimenti di Dalmine divenuta poi 
Dalmine S.A. [Lussana e Tonolini 2003]10. La Società nasceva dalla cessazione della Società 
Tubi Mannesmann che nel 1908 aveva avviato nel territorio di Dalmine la produzione di tubi 
in acciaio senza saldatura [Lussana e Tonolini 2003], impiegando circa seicento operai 
addetti ai laminatoi e ai forni elettrici. La nuova Società ampliò la gamma dei prodotti e si 

 
5 Ivi, pp. 4-6. 
6 Ivi, p. 7. 
7 Ivi, p. 8. 
8 Ivi, pp. 10-11; FDAS, Ing. Riccardo Cramigna, Prof. Dr. G.B. Badaracco, Pro Dalmine, Danneggiamenti subiti 
dai beni sociali nella incursione aerea del giorno 6 luglio 1944, Domanda di risarcimento del danno, Incarto B , 
Valutazione del danno, Azienda agricola, passim. 
9 Ibidem. 
10 «La Società ha per oggetto l’esercizio della industria siderurgica, metallurgica, meccanica, elettrica, mineraria 
dei prodotti tubolari di ogni qualità e specie ed in particolare dei tubi Mannesmann; il commercio dei prodotti 
delle industrie tutte sopraelencate e loro derivati anche se fabbricati da altri, nonché l’assunzione diretta od 
indiretta di costruzioni e di appalti di lavori pubblici e privati - in ispecie di idraulica, di acquedotti, di fognature, di 
impianti meccanici ed elettrici - in cui siano comunque impiegati prodotti delle industrie su accennate; e inf ine 
qualsiasi iniziativa diretta che possa comunque contribuire alla esplicazione dell’oggetto sociale», in FDAS, Ing. 
Riccardo Cramigna, Prof. Dr. G.B. Badaracco, Dalmine, Danneggiamenti subiti dagli stabilimenti di Dalmine 
nella incursione aerea del giorno 6 luglio 1944, Domanda di risarcimento del danno, Incarto A, Statuto della 
Società, s.d. 
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dotò di una acciaieria Martin Siemens capace di realizzare grandi quantità di acciaio in 
lingotti, per poter soddisfare le numerose commesse pubbliche. Verso la fine degli anni Venti, 
si avviò anche la produzione di uno speciale rivestimento protettivo, il cosiddetto rivestimento 
Dalmine11, in materiale fibro cementizio, per il quale venne creato un apposito reparto12. 
Un vero e proprio programma di espansione e potenziamento dello stabilimento era stato 
predisposto nel 1931. L’obiettivo era quello di produrre tubi senza saldatura per tutte le 
esigenze, senza limiti di diametro e spessore. I nuovi impianti entrarono in funzione tra il 
1934 e il 1943. Facevano parte di queste nuove strutture anche il palazzo della direzione e 
amministrazione, la scuola apprendisti, il laboratorio, la portineria operai e l’infermeria, tutti 
allineati lungo il fronte strada settentrionale13. 
Al giugno 1944 l’area occupata dal complesso siderurgico era di 730.000 mq e assorbiva una 
manodopera pari a 6.400 unità14. 
Notevoli i danni causati dal bombardamento: le acciaierie furono fortemente sinistrate, i 
laminatoi, gli aggiustaggi, il reparto trasformazione, quello dei tubi finiti, i semilavorati e le 
materie prime vennero pesantemente colpiti. Significative distruzioni interessarono i servizi 
ausiliari e gli edifici amministrativi e di servizio. La situazione era tale che l’intero stabilimento 
dovette fermarsi. All’indomani dell’incursione fu predisposto un piano per rendere utilizzabili 
quanto prima gli impianti più necessari in modo da riprendere, seppure parzialmente, la 
produzione. L’accertamento dei danni, ammontanti a 415 milioni di lire, non comprendeva 
quelli indiretti dovuti all’immediato blocco totale della lavorazione e al successivo 
rallentamento della stessa15. 
Per capire l’entità dei danni apportati ai singoli edifici industriali, va detto che la quasi totalità 

11 La fotograf ia n. 2 è tratta da FDAS, Dalmine, Danneggiamenti subiti dagli stabilimenti di Dalmine nella 
incursione aerea del giorno 6 luglio 1944, Documentazioni, Incarto B, edif icio n. 13.  
12 FDAS, Ing. Riccardo Cramigna, Prof. Dr. G.B. Badaracco, Dalmine, Danneggiamenti subiti dagli stabilimenti 
di Dalmine nella incursione aerea del giorno 6 luglio 1944, Valutazione del danno, Relazione-Cartografia, 
Incarto C, p. 4. 
13 Ivi, p. 6. 
14 Ivi, p. 8. 
15 Ivi, pp. 10-11. 

2: Reparto Rivestimento Dalmine danneggiato dalle bombe. © Fondazione Dalmine. 
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era costituita da strutture in carpenteria metallica con orditura orizzontale e verticale reggente 
il tetto in capriate metalliche con manto in tegole, o in tavolato di cotto armato o in 
cartonfeltro. Perimetralmente, all’interno del telaio, erano inseriti tavolati con funzione di 
tamponamento. L’ossatura verticale portante era collegata ai blocchi di fondazione in 
calcestruzzo attraverso ancoraggi di metallo. Il telaio strutturale aveva anche la funzione di 
portare le vie di corsa delle gru di servizio e di appoggio degli impianti e tubazioni16. 
A questo gruppo di fabbricati si affiancavano quelli in muratura e cemento armato adibiti ad 
attività di gestione e servizio (uffici direzione e amministrazione, spedizione, reparto collaudo 
tubi, laboratorio e magazzino generale, centrali idropneumatiche ed elettriche)17. 
Proprio la particolare struttura metallica dei singoli reparti aveva fatto sì che non si 
verificassero crolli integrali, nonostante la violenza dirompente degli ordigni. Risultavano 
tuttavia divelte tutte le coperture e i tavolati perimetrali, «indubbiamente la struttura in ferro si 
era rivelata negli stabilimenti molto ben resistente all’offesa aerea e ciò ha permesso di 
contenere l’entità del sinistro»18. 
 
3. Il Palazzo della Direzione. 
Il palazzo della Direzione, attribuito all’opera dell’architetto Giovanni Greppi [Palazzo per 
uffici 1938], che progettò il nuovo centro di Dalmine e molti degli edifici residenziali dei 
quartieri operai e degli impiegati, si presenta in modo imponente sulla piazza pubblica 
segnando il confine settentrionale tra la fabbrica e la città; ancora più severo è il prospetto 
verso la fabbrica, dove la regolarità della facciata è interrotta da un pronao a doppia altezza 
in corrispondenza dell’atrio centrale. Venne costruito nel 1935 al posto di quello risalente al 
1908, appartenente al primo insediamento della fabbrica tubi Mannesmann che già aveva 
previsto la costruzione di ville per impiegati e dirigenti [Caroli 2003, 271]. Negli anni del 

 
16 Ivi, pp. 17-18. 
17 Ivi, p. 19. 
18 Ibidem. 

3: Il nuovo palazzo della Direzione e Amministrazione alla fine degli anni Trenta del Novecento. © Fondazione 
Dalmine. 
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fascismo l’atrio aperto da una parte sulla piazza e dall’altra verso la fabbrica venne utilizzato 
per comizi e adunate che coinvolgevano la popolazione da un lato e le maestranze dall’altro, 
segno tangibile della stretta connessione tra città e fabbrica presente fin dalla sua 
fondazione, tanto da indicare il palazzo come ‘Giano bifronte’ [Cattaneo 2003, 187]. 
Le due date riportate simmetricamente agli estremi del prospetto indicano la costruzione del 
primo edificio (EDIFIC. ANNO D MCMVIII) e la edificazione del nuovo palazzo (RICOSTR. 
ANNO D MCMXXXV), senza fare cenno alla ricostruzione dell’ala occidentale danneggiata 
dai bombardamenti; del resto le due estremità erano rimaste intatte. I danni subiti furono 
importanti, e anche alcuni impiegati persero la vita, insieme agli operai dell’acciaieria, a 
causa della mancata attivazione del sagnale di allarme: l’inchiesta avviata dalla procura 
confermò i sospetti che l’avviso non fosse stato diramato per non fermare la produzione, e la 

4: Effetti del bombardamento sull’edificio della Direzione. Crollarono due campate all’estremità del corpo 
centrale, il vano scala di destra e due campate del corpo laterale destro. © Fondazione Dalmine. 

5: Il palazzo della Direzione oggi, dopo la ricostruzione. A destra il dettaglio delle lastre integrate dopo 
l’eliminazione dei balconi. Sul fianco delle paraste si notano le sedi di attacco delle balaustre (foto G. 
Mirabella Roberti). 
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lettura degli ordini del giorno diramati dalla direzione (assunta dal dipl. ing. G. Zimmermann, 
Betreuung der Roherenwerke, ovvero Supervisore della produzione di tubi) dà ulteriore 
supporto a questa ipotesi: numerose sono le sue sollecitazioni alla ripresa rapida della 
produzione, e il 4 agosto egli lamenta19 che al 31 luglio ben 807 operai (pari al 17% del 
totale) risultassero ammalati, sollecitando visite di controllo a domicilio. Non essendo 
pervenuta la lista di chi non si era presentato al lavoro entro il 27 luglio, minaccia il 
licenziamento di queste maestranze e la «messa a disposizione delle autorità tedesche per 
altri impieghi». 
Nella nota del 7 agosto si constata la ripresa del lavoro in alcuni impianti, mentre altri 
necessitano ancora di riparazioni; si accenna al punto 15 la necessità di ricostruire la 
portineria operai per «disciplinarne il necessario controllo»; infine si accenna alla revisione 
dei rifugi. La ricostruzione dei capannoni danneggiati e la riparazione dei macchinari procede 
speditamente, nonostante le difficoltà di approvvigionamento di lamiere per le coperture. 
Nella nota dell’11 agosto20, nell’elenco delle maestranze impegnate compaiono 35 operai, 
della ditta Lanfranconi e Figli, che lavorano al Palazzo della Direzione: è plausibile che la 

 
19 FDAS, Dalmine Danni di guerra, 6 luglio 1944, situazione danni, fald. D Y/3 1944, fasc. 1, rep. 4 agosto 1944. 
20 FDAS, Dalmine Danni di guerra 6 luglio 1944, situazione danni, fald. D Y/3 1944, fasc. 2, rep. 11 agosto 
1944. 

6: La portineria operai in una fotografia degli anni Quaranta, prima dei bombardamenti. ©Fondazione Dalmine. 
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ricostruzione fosse già in corso, una volta sgomberate le macerie.  
Non è stato possibile reperire disegni di progetto relativi al palazzo della Direzione, ma nelle 
stime dei danni (e nei costi delle riparazioni) a firma dell’ing. R. Cramigna e del prof. G.B. 
Badaracco21, vengono indicati 600 mq di solai e 424 mq di tetti in ardesia, ma circa 1800 mq 
di pavimenti; è previsto l’uso di marmi per la facciata e il mantenimento in opera delle lastre 
meno danneggiate. Il danno ammonta a Lire 6.138.140.  
La nuova sistemazione riproduce esattamente la simmetria dell’edificio preesistente, con 
ripresa puntuale perfino dei serramenti del vano scala. Scompaiono però i tre balconi 
affacciati sopra l’ingresso principale, per far posto a finestre identiche a quelle adiacenti, con 
l’inserimento di tre supporti in porfido per le aste delle bandiere, sopra ai nuovi portali 
squadrati nella stessa pietra in sostituzione di quelli strombati originari. 

21 FDAS, Dalmine, Danneggiamenti subiti dagli stabilimenti di Dalmine nella incursione aerea del giorno 6 luglio 
1944, Documentazioni, incarto D, p. 92 e segg. 

7: La nuova portineria operai su viale Pasubio oggi (foto G. Mirabella Roberti) e sopra in due foto degli anni 
Cinquanta del portico verso strada e del fronte sud. ©Fondazione Dalmine. 
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3. La portineria operai e infermeria 
Questo edificio risulta profondamente danneggiato dai bombardamenti, tanto da prevederne 
la completa demolizione e riedificazione: nella mappa relativa alla individuazione dei danni 
subiti la portineria è tra i fabbricati che «hanno riportato gravi danni», mentre il palazzo della 
Direzione è tra quelli che «hanno riportato notevoli danni»22. 
Poche le indicazioni sulla consistenza di tale edificio (fig. 6), se non che doveva essere a un 
piano fuori terra con due parti smussate verso l’ingresso, costituito da una pensilina sorretta 
da tubi. Nella quantificazione dei danni23, già citata, vengono conteggiate 2,8 t di «colonne in 
tubo di ferro» e 400 mq di tetto in ardesia; per un totale di Lire 2.054.875. 
Il nuovo edificio, ricostruito nel 1948, si presenta con una forma molto regolare, col fronte su 
strada delimitato da due blocchi ciechi rivestiti in ceppo e una lunga pensilina sorretta da esili 
colonne in acciaio; al primo piano, in corrispondenza del porticato, è presente una unica 
lunga finestra a nastro, intervallata da colonnine in acciaio tra le specchiature dei serramenti. 
Nonostante l’impronta fortemente modernista la copertura è a falde con lastre di ardesia, 
come quasi tutti gli edifici greppiani adiacenti. Attualmente l’edificio non svolge più la 
funzione di portineria operai e il piano terra è stato modificato con una chiusura continua a 
vetri del porticato e la eliminazione delle pareti rivestite a klinker retrostanti (fig. 7); nelle foto 
storiche i tubi sono ancora scuri e le pareti intonacate visibili nel prospetto interno hanno una 
tinta chiara, sicuramente diversa dal colore arancio attuale. Anche i serramenti sono stati 
modificati, con vetrate uniche riflettenti ma nel prospetto interno anche nelle dimensioni; nella 
pensilina posteriore è stata inserita una bussola vetrata. 
 
Conclusioni 
Dopo gli ingenti danni subiti nel bombardamento del 6 luglio 1944 la spinta a riprendere il 
prima possibile la produzione è molto forte: l’impegno della direzione e delle maestranze è 
tutto in questa direzione. I capannoni danneggiati vengono riparati e i macchinari rimessi in 
funzione in modo da garantire una crescente efficienza generale. In questa prospettiva il 
recupero dei fabbricati accessori, come in particolare la Direzione, diventa funzionale al 
ripristino dell’immagine aziendale, e verrà compiuto in tempi brevissimi riproducendo 
integralmente le parti distrutte; nel caso della portineria operai, invece, a una minore urgenza 
operativa si accompagna una scelta formale più innovativa, che purtroppo le esigenze 
aziendali attuali non hanno saputo valorizzare**. 
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